
Da Trieste a Treviso, Varese e Par-
ma.

Trenta investigatori del «Gico»
della Guardia di Finanza sono parti-
ti l’altra sera dalla caserma di via
Giulia a bordo di una decina di vettu-
re civetta. Poche ore più tardi hanno
fatto irruzione in cinque condomini
e due villette delle tre località e han-
no arrestato dieci marocchini, una
ragazza romena e un cittadino italia-
no. Ora sono tutti rinchiusi nelle car-
ceri di varie città italiane per effetto
dell’ordinanza di custodia firmata
dal pm Pietro Montrone della Dire-
zione distrettuale antimafia del Friu-
li Venezia Giulia.

I dodici arrestati sono coinvolti, se-
condo l’in-
chiesta del
Gico, in un
traffico di
droga im-
portata al-
l’ingrosso
in Italia
dal Maroc-
co. L’opera-
zione del-
l’altra not-
te conclu-
de un ciclo
di indagini
in cui i fi-
nanzieri di
Trieste con
la collabo-
razione del-
le struttu-
re territo-
riali della
F i a m m e
Gialle, hanno complessivamente se-
questrato una tonnellata di hashish
entrata nel nostro Paese su camion
e Tir che avevano superato i valichi
italo-sloveni, senza accorgersi di es-
ser seguiti, prima per via elettroni-
ca, poi dagli stessi investigatori. Nel-
la prima fase avviatasi un anno fa
erano già state arrestate altre 26 per-
sone.

Nell’abitazione di un marocchino
sorpreso nel letto i militari ieri al-
l’alba hanno ricuperato 43 mila euro
in banconote di grosso taglio. Erano
conservati nel comodino. Altre mi-
gliaia di euro sono stati sequestrati
sui conti correnti degli altri arresta-
ti, tutti regolarmente residenti in Ita-
lia, ma tutti privi di una qualsiasi oc-
cupazione che giustificasse i loro
redditi e il loro tenore di vita. Ragaz-
ze, automobili, viaggi nel paese d’ori-
gine. «Con questi soldi appena se-
questrati ci pagheremo le indagini.
Finiranno nelle casse dello Stato»
ha affermato ieri uno degli investiga-
tori. La legge infatti ne prevede il se-
questro e la confisca se l’arrestato o
l’indagato per traffico di droga o as-
sociazione a delinquere non riesce a
spiegare esaurientemente come ne
è venuto in possesso.

Nell’operazione sono state perqui-
site a Treviso, Varese e Parma con il
supporto delle strutture territoriali
della Guardia di finanza, una venti-
na di altre abitazioni. Uno degli ordi-
ni di custodia cautelare firmati dal
pm Pietro Montrone è stato notifica-
to a un marocchino detenuto da qual-
che tempo al Coroneo.(c.e.)

SOLO TRA 60 GIORNI LA VERITÀ SULLA FINE DI GIUSEPPE ANDREA NATALE

L’autopsia: il giovane morto in casa
non è stato ucciso dalla meningite

GUARDIA DI FINANZA

Maxi-traffico di hashish
passava da Trieste
Dodici arresti tra Parma,
Varese e Treviso. Il «giro»:
una tonnellata in alcuni mesi

ILPADREHAINTERPELLATOANCHE «CHIL’HAVISTO»

Distribuisce volantini: «Ridatemi mia figlia»
I servizi sociali hanno allontanato l’uomo dalla bimba, avuta con una zingara

A fuoco gli arredi nell’ex bar Charlie
Un tempo era un locale notturno, ora è un riparo per sbandati e senza tetto

INCENDIO
In Strada

per Basovizza

di CLAUDIO ERNÈ

Non è stata una menin-
gite batterica a uccidere
Giuseppe Andrea Nata-
le, il ragioniere di 25 an-
ni morto domenica sera
nella sua abitazione di
via Paolo Diacono 7.

Lo ha detto ieri l’au-
topsia effettuata nella
sala di via Costalunga
dal medico legale Ful-
vio Costantinides su pre-
cisa disposizione del
pubblico ministero Giu-
seppe Lombardi. L’esa-
me è iniziato alle 10.30
del mattino e si è pro-
tratto per quasi quattro
ore. Vi ha partecipato
anche il dottor Enrico
Belleli, consulente della
famiglia del giovane mi-
steriosamente decedu-
to: Andrea Natale per
una settimana intera
era stato colpito tutte le
notti da febbri altissime,
prossime ai 40 gradi.

Al mattino e di giorno,
al contrario, la tempera-
tura corporea ritornava
su valori normali. Il ve-
nerdì antecedente il
giorno del decesso si
era presentato nell’am-
bulatorio del suo medi-
co di base ed era stato vi-
sitato. La temperatura
era normale e il giovane

non aveva segnalato al-
cun particolare sintomo.
Gli erano state prescrit-
te comunque una serie
di approfondite analisi
di laboratorio. Sabato se-
ra la febbre era salita
nuovamente a livelli al-
tissimi e la fidanzata del
ragioniere aveva chiesto
informazioni e aiuto al-
la Guardia medica. Nes-
sun sanitario si era però
presentato nell’abitazio-
ne di via Paolo Diacono
per effettuare una visita
di controllo - peraltro ri-
chiesta - e per eventual-
mente disporre il ricove-
ro all’ospedale. Venti-
quattro ore più tardi
Giuseppe Andrea Nata-
le era morto.

La madre, Emanuela
Matticchio, nel primo
pomeriggio di lunedì ha
presentato ai carabinie-
ri di via dell’Istria una
querela contro ignoti. A
suo giudizio l’assistenza
pubblica avrebbe dovu-
to agire in tutt’altro mo-
do: da qui la richiesta di
accertare eventuali re-
sponsabilità penali.

La famiglia per poter
seguire passo passo
l’evolversi dall’inchie-
sta, si è rivolta all’avvo-
cato Paolo Volli che ha
scelto il dottor Enrico

Belleli come consulente
medico. Ieri mattina, co-
me dicevamo l’autopsia,
disposta dal magistrato.

L’esame non solo non
ha rivelato alcun «se-
gno» caratteristico della
meningite batterica, ma
non ha nemmeno fatto
emergere a livello ma-
croscopico altri danni
agli organi vitali.

Per chiarire il mistero
del decesso bisognerà at-
tendere l’esito delle ana-
lisi microbiologiche e di
laboratorio. Si annuncia-
no tempi lunghi, anzi

lunghissimi, valutabili
in un paio di mesi.

Ieri i prelievi nella sa-
la di via Costalunga si so-
no protratti per un paio
d’ore. E tra oggi e doma-
ni i carabinieri della
Compagnia di via Her-
met dovrebbero iniziare
a sentire i primi testimo-
ni dell’inchiesta aperta
dal pm Giuseppe Lom-
bardi. Al momento non
vi sano «indagati» e il fa-
scicolo è rubricato come
«atti relativi alla morte
di Giuseppe Andrea Na-
tale».

Nel frattempo verran-
no acquisiti ed esamina-
ti i tabulati delle telefo-
nate che sono giunte tra
sabato e domenica scor-
se al 118 e da qui smista-
te alla sede della Guar-
dia Medica. La prima
chiamata effettuata dal-
l’appartamento di via
Paolo Diacono risale al-
le 19 di sabato. Ne sareb-
be seguita, secondo
quanto ha affermato da-
vanti ai carabinieri la
madre di Giuseppe An-
drea Natale, almeno
un’altra o forse anche

due. Tutte chiedevano
aiuto e assistenza, con-
giunte alla possibilità di
essere sottoposto a ur-
genti accertamenti clini-
ci eseguibili solo in un
ospedale.

Sempre secondo
l’esposto presentato dal-
la madre ai carabinieri,
dall’altra parte dell’ap-
parecchio telefonico
qualcuno avrebbe rispo-
sto all’incalzare delle ri-
chieste di aiuto affer-
mando «che il ricovero
non era necessario e
che di febbre non si
muore».

Un principio di incen-
dio ha mandato in fumo
ieri mattina i vecchi arre-
di e le travi in legno del-
l’ex bar «Charlie» di stra-
da per Basovizza 2, un
tempo locale notturno
con musica dal vivo e og-
gi ridotto a rudere abban-
donato e riparo di fortu-
na per sbandati e senza
fissa dimora. Proprio a
qualche ospite occasiona-
le polizia e vigili del fuo-
co attribuiscono la re-
sponsabilità del rogo.
L’ipotesi più accreditata,
infatti, è che a innescare
le fiamme sia stato un
fuoco acceso durante la
notte dagli inquilini occa-
sionali per tentare di ri-
scaldare gli ambienti del-
l’edificio sotto la cava
Faccanoni, abbandonato
ormai da più di dieci an-
ni.

A dare l’allarme, attor-

no alle 7,40 di ieri, è sta-
to un automobilista inso-
spettito dal fumo che
usciva dalle finestre ma-
landate della palazzina a
due piani. Immediato
l’intervento dei pompieri
del distaccamento di Opi-
cina.

Al loro arrivo i pompie-

ri hanno intercettato
l’origine dell’incendio,
sviluppatosi negli spazi
in passato adibiti a cuci-
na. Le fiamme avevano
già intaccato il bancone-
bar, qualche finestra e al-
cuni pezzi d’arredamen-
to, vale a dire quel poco
che rimaneva dell’attivi-
tà del locale. Visto lo sta-
to di assoluto degrado
della palazzina, quindi, i
danni sono risultati deci-
samente limitati.

Sul luogo dell’incendio
non sono state trovate né
bombole né stufette. Tut-
to comunque, anche se-
condo gli investigatori
della polizia, fa pensare
che a innescare le fiam-
me sia stato un fuoco ac-
ceso qualche ora prima
dai frequentatori abitua-
li dell’ex Charlie per ri-
scaldare il proprio giaci-
glio notturno. «Del resto

non è la prima volta che
capita - hanno spiegato i
vigili di Opicina -. Negli
ultimi anni è successo
già in altre due occasioni
di dover spegnere roghi
innescati dai senzatetto
che trascorrono le serate
invernali in quel rudere.
L’edificio, infatti, è chiu-
so, ma per entrare basta
scavalcare le vetrate mez-
ze rotte delle stanze al
piano terra».

Un destino simile a
quello del comprensorio
dell’ex hotel Obelisco di
Opicina, altro rudere di-
ventato nel tempo rifugio
di persone senza fissa di-
mora e cittadini stranieri
appena arrivati in città.
Come le due famiglie ori-
ginarie della Romania
sorprese qualche mese
fa a dormire nel fatiscen-
te complesso di Opicina,
entrambe con figli picco-
li al seguito. (m.r.)

Arcigay protesta davanti alla Curia

Un’imbarcazione in difficol-
tà è stata soccorsa al largo di
Barcola.

A bordo del natante, che la-
mentava un’avaria al motore,
c’era solo un uomo di 75 anni.

Aveva lasciato il porticciolo
bsarcolano nonostante le con-
dizioni meteorologiche non in-
coraggiassero un’uscita in ma-
re. Al largo, invece, l’inciden-
te.

In suo soccorso è intervenu-

to il personale della Squadra
nautica della Questura. L’im-
barcazione, non senza difficol-
tà viste anche le condizioni del
tempo, è stata assicurata con
un cavo alla motovedetta della
Polizia e trainata sino all’or-
meggio del canale di Ponteros-
so.

La persona non ha riportato
conseguenze, solamente un
grosso spavento per la brutta
avventura.
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Qui sopra,
Giuseppe
Andrea
Natale
ritratto
accanto alla
fidanzata; in
alto a destra,
ancora
un’immagi-
ne del
giovane
ragioniere
deceduto

Alcune decine di perso-
ne hanno protestato ieri
sera davanti al palazzo
della Curia vescovile,
contro la posizione dell'
osservatore vaticano all'
Onu sulla proposta di de-
penalizzare l'omosessua-
lità. Nonostante la fitta
pioggia, i manifestanti
hanno scandito slogan e
acceso fiaccole. La mani-
festazione è stata organiz-
zata dal Circolo Arcobale-
no Arcigay Arcilesbica
Trieste e l'Associazione
Radicale Certi Diritti.

DALLA SQUADRA NAUTICA DELLA QUESTURA

Soccorso 75enne su una barca
in avaria al largo di Barcola

Ha interpellato anche la tra-
smissione di Raitre «Chi l’ha
visto?». A tutti ripete: «Voglio
ritrovare mia figlia, me l’han-
no sottratta dopo che avevo do-
vuto addirittura rivolgermi al
tribunale per farle dare il mio
nome, perché la mia compagna
zingara se n’era andata via da
me prima che nascesse».

Un giovane uomo sofferente,
insistente, arrabbiato, si aggi-
ra per le strade in questi gior-
ni. Ha in mano un grosso pacco
di volantini dove a lettere ma-
iuscole denuncia l’obbrobrio a
tutto il mondo, lo dà ai passan-
ti e soprattutto a chi ritiene
possa e debba assolutamente
aiutarlo: «Così mi ha detto di
fare un’associazione romana
che si occupa di papà».

È furibondo coi servizi socia-
li (che lo hanno allontanato
dalla bambina), col Centro di
salute mentale (cui è stato indi-
rizzato ma che accusa di voler-
lo solo riempire di farmaci per
farlo tacere), col tribunale dei
minorenni (che da anni, affer-
ma, gli impedisce di essere il
genitore dell’amata figlia), coi
parenti della sua ex cui impu-
ta comportamenti pesanti. En-
trato in contatto coi sinti, inna-
morato della giovanissima fan-
ciulla, M. R. si è poi scontrato.
Fughe. Litigi. Servizi sociali.
Denunce. Incontri sorvegliati
con la bimba. Dapprima teneri

e gentili, poi (egli dice) rovina-
ti dall’aggressività della giova-
ne mamma. E dunque: appun-
tamenti sospesi. Altre rabbie.
Sentenze del tribunale più se-
vere. Il vuoto affettivo. Gli psi-
chiatri, le assistenti del Comu-
ne, gli avvocati, un incidente
sul lavoro per soprappiù.

Il giovane si descrive esente
da vizi come alcol, fumo, farma-
ci, amante «delle sue cose, del-
la famiglia, dei figli, della ca-
sa»: «Ho comprato casa, ho
avuto attività». Consegna un
corposo fascicolo con relazioni
processuali e di vario altro ge-
nere dove con grande frequen-
za appaiono denunce da lui
stesso firmate contro l’ossessi-
vo oggetto della sua furia, del-
le sue ferite.

I casi in cui i bambini vengo-
no allontanati dai genitori (per-
ché, come dicono gli speciali-
sti, è il conflitto la cosa peggio-
re per un bimbo) hanno spesso
un risvolto tragico per le perso-
ne stesse. Che talora finiscono
in un circuito senza capo né co-
da. Se non vi fosse problema al-
cuno, non si troverebbero in
questa situazione. Poiché là si
ritrovano, non capiscono il ve-
ro motivo per cui ciò è succes-
so. Causa ed effetto si legano,
portano un impazzimento che
certo non giova alla positiva so-
luzione del caso e che i prota-
gonisti non riconoscono come

proprio, ma indotto dal com-
portamento altrui: autorità
che entrano nella vita privata
e poi si trincerano nel silenzio,
o vengono percepiti come enti-
tà indifferenti al bisogno.

Non sarà «Chi l’ha visto?» a
risolvere il caso di M. R. La
sparizione della bambina a
questo punto è governata. Per
tornare a lei si dovrà rifare la
strada all’inverso, ripercorre-
re la storia a rovescio, scalare
le difficoltà una a una. Ma l’uo-
mo coi volantini, che si rende
apposta insistente, espone
quanto meno un lato di enor-
me, esasperata solitudine. «Ho
paura che mi facciano diventa-
re matto con quei farmaci».
«Avere pazienza? Sono cinque
anni che ho pazienza: troppi».

È molto difficile penetrare il
circuito di assistenti sociali,
giudici, psichiatri. Se la pri-
vacy esiste, in casi simili rasen-
te la censura. Ma forse a M. R.,
che comunque in questi mesi
sta ascoltando con un prolunga-
mento di pazienza chi si pren-
de cura di lui (nel mentre co-
munque distribuisce bellicosi
volantini) basterebbe ritrovare
un po’ di fiducia su cui poggia-
re di nuovo i piedi per risenti-
re il profumo della calma. Alla
sola idea gli spuntano lacrime.
La furia cede alla stanchezza.
Infine butta il pacco di carta,
ormai è zuppo di pioggia.(g. z.)

L’interno del
locale
bruciato (le
foto sono dei
Vigili del
fuoco di
Opicina) L’esterno dell’edificio in cui si è sviluppato l’incendio

Pietro Montrone
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